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Da “Misericordia et Misera” 

 

«Le  opere  di misericordia  corporale  e  spirituale  costituiscono  fino  ai  nostri 

giorni  la  verifica  della  grande  e  positiva  incidenza  della  misericordia 

come valore sociale. Essa infatti spinge a rimboccarsi le maniche per restituire 

dignità a milioni di persone che sono nostri fratelli e sorelle, chiamati con noi a 

costruire una “città affidabile”» (M.M. 18) 

 

«Poniamo, dunque, ogni sforzo per dare forme concrete alla carità e al tempo 

stesso intelligenza alle opere di misericordia. Quest’ultima possiede un’azione 

inclusiva, per questo tende ad allargarsi a macchia d’olio e non conosce limiti. 

E in questo senso siamo chiamati a dare volto nuovo alle opere di misericordia 

che conosciamo da sempre. La misericordia, infatti, eccede; va sempre oltre, è 

feconda. È come il lievito che fa fermentare la pasta (cfr Mt 13,33) e come un 

granello di senape che diventa un albero (cfr Lc 13,19)» (M.M. 19) 

 

 



Udienze generali 

 

Primo giorno: 17 dicembre 

Le Opere di Misericordia corporali e spirituali – 12/10/2016 

Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 

Nelle  catechesi  precedenti  ci  siamo  addentrati  poco  alla  volta  nel  grande 

mistero  della  misericordia  di  Dio.  Abbiamo  meditato  sull’agire  del  Padre 

nell’Antico  Testamento  e poi,  attraverso  i  racconti  evangelici,  abbiamo  visto 

come  Gesù,  nelle  sue  parole  e  nei  suoi  gesti,  sia  l’incarnazione  della 

Misericordia.  Egli,  a  sua  volta,  ha  insegnato  ai  suoi  discepoli:  «Siate 

misericordiosi  come  il  Padre»  (Lc 6,36).  È  un  impegno  che  interpella  la 

coscienza e  l’azione di ogni cristiano.  Infatti, non basta  fare esperienza della 

misericordia di Dio nella propria vita; bisogna che chiunque la riceve ne diventi 

anche segno e strumento per gli altri. La misericordia,  inoltre, non è riservata 

solo  a  dei  momenti  particolari,  ma  abbraccia  tutta  la  nostra  esistenza 

quotidiana. 

Come, dunque, possiamo essere testimoni di misericordia? Non pensiamo che 

si tratti di compiere grandi sforzi o gesti sovraumani. No, non è così. Il Signore 

ci indica una strada molto più semplice, fatta di piccoli gesti che hanno però ai 

suoi occhi un grande valore, a tal punto che ci ha detto che su questi saremo 

giudicati.  Infatti, una pagina  tra  le più belle del Vangelo di Matteo ci  riporta 

l’insegnamento che potremmo ritenere in qualche modo come il “testamento 

di  Gesù”  da  parte  dell’evangelista,  che  sperimentò  direttamente  su  di  sé 

l’azione della Misericordia. Gesù dice che ogni volta che diamo da mangiare a 

chi  ha  fame  e  da  bere  a  chi  ha  sete,  che  vestiamo  una  persona  nuda  e 

accogliamo  un  forestiero,  che  visitiamo  un  ammalato  o  un  carcerato,  lo 

facciamo a Lui (cfr Mt 25,31‐46). La Chiesa ha chiamato questi gesti “opere di 

misericordia  corporale”,  perché  soccorrono  le  persone  nelle  loro  necessità 

materiali. 



Ci  sono  però  anche  altre  sette opere  di misericordia  dette  “spirituali”,  che 

riguardano  altre  esigenze  ugualmente  importanti,  soprattutto  oggi,  perché 

toccano l’intimo delle persone e spesso fanno soffrire di più. Tutti certamente 

ne  ricordiamo  una  che  è  entrata  nel  linguaggio  comune:  “Sopportare 

pazientemente le persone moleste”. E ci sono; ce ne sono di persone moleste! 

Potrebbe  sembrare  una  cosa  poco  importante,  che  ci  fa  sorridere,  invece 

contiene un sentimento di profonda carità; e così è anche per le altre sei, che è 

bene  ricordare:  consigliare  i  dubbiosi,  insegnare  agli  ignoranti,  ammonire  i 

peccatori, consolare gli afflitti, perdonare le offese, pregare Dio per i vivi e per 

i morti. Sono cose di tutti  i giorni! “Ma  io sono afflitto…”‐ “Ma Dio ti aiuterà, 

non ho tempo…”. No! Mi fermo, lo ascolto, perdo il tempo e consolo lui, quello 

è un gesto di misericordia e quello è fatto non solo a lui, è fatto a Gesù! 

Nelle prossime Catechesi  ci  soffermeremo  su queste opere,  che  la Chiesa  ci 

presenta come il modo concreto di vivere la misericordia. Nel corso dei secoli, 

tante  persone  semplici  le  hanno  messe  in  pratica,  dando  così  genuina 

testimonianza della fede. La Chiesa d’altronde, fedele al suo Signore, nutre un 

amore preferenziale per  i più deboli. Spesso sono  le persone più vicine a noi 

che  hanno  bisogno  del  nostro  aiuto.  Non  dobbiamo  andare  alla  ricerca  di 

chissà quali imprese da realizzare. È meglio iniziare da quelle più semplici, che 

il Signore ci indica come le più urgenti. In un mondo purtroppo colpito dal virus 

dell’indifferenza, le opere di misericordia sono il miglior antidoto. Ci educano, 

infatti,  all’attenzione  verso  le esigenze più elementari dei nostri «fratelli più 

piccoli» (Mt 25,40), nei quali è presente Gesù. Sempre Gesù è presente lì. Dove 

c’è un bisogno, una persona che ha un bisogno,  sia materiale che  spirituale, 

Gesù è lì. Riconoscere il suo volto in quello di chi è nel bisogno è una vera sfida 

contro  l’indifferenza.  Ci  permette  di  essere  sempre  vigilanti,  evitando  che 

Cristo ci passi accanto senza che  lo riconosciamo. Torna alla mente  la frase di 

Sant’Agostino: «Timeo Iesum transeuntem» (Serm., 88, 14, 13),  “Ho paura che 

il Signore passi” e non lo riconosca, che il Signore passi davanti a me in una di 

queste  persone  piccole,  bisognose  e  io  non me  ne  accorga  che  è Gesù. Ho 

paura  che  il  Signore  passi  e  non  lo  riconosca! Mi  sono  domandato  perché 

Sant’Agostino ha detto di temere il passaggio di Gesù. La risposta, purtroppo, è 



nei nostri comportamenti: perché spesso siamo distratti, indifferenti, e quando 

il Signore ci passa vicino noi perdiamo l’occasione dell’incontro con Lui. 

Le opere di misericordia  risvegliano  in noi  l’esigenza e  la capacità di  rendere 

viva  e  operosa  la  fede  con  la  carità.  Sono  convinto  che  attraverso  questi 

semplici  gesti  quotidiani  possiamo  compiere  una  vera  rivoluzione  culturale, 

come è stato  in passato. Se ognuno di noi, ogni giorno, ne  fa una di queste, 

questa sarà una rivoluzione nel mondo! Ma tutti, ognuno di noi. Quanti Santi 

sono ancora oggi ricordati non per le grandi opere che hanno realizzato ma per 

la  carità  che hanno  saputo  trasmettere! Pensiamo a Madre Teresa, da poco 

canonizzata: non la ricordiamo per le tante case che ha aperto nel mondo, ma 

perché  si  chinava  su  ogni  persona  che  trovava  in  mezzo  alla  strada  per 

restituirle la dignità. Quanti bambini abbandonati ha stretto tra le sue braccia; 

quanti  moribondi  ha  accompagnato  sulla  soglia  dell’eternità  tenendoli  per 

mano! Queste opere di misericordia sono i tratti del Volto di Gesù Cristo che si 

prende cura dei suoi fratelli più piccoli per portare a ciascuno la tenerezza e la 

vicinanza di Dio. Che lo Spirito Santo ci aiuti, che lo Spirito Santo accenda in noi 

il desiderio di  vivere  con questo  stile di  vita: almeno  farne una ogni  giorno, 

almeno!  Impariamo di nuovo a memoria  le opere di misericordia corporale e 

spirituale e chiediamo al Signore di aiutarci a metterle in pratica ogni giorno e 

nel momento nel quale vediamo Gesù in una persona che è nel bisogno. 

 

Secondo giorno: 18 dicembre 

Dar da Mangiare agli affamati 

Dar da bere agli assetati (19/10/2016) 

                                                                                           

 

 

Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 

Una  delle  conseguenze  del  cosiddetto  “benessere”  è  quella  di  condurre  le 

persone a chiudersi in sé stesse, rendendole insensibili alle esigenze degli altri. 



Si fa di tutto per illuderle presentando modelli di vita effimeri, che scompaiono 

dopo qualche anno,  come  se  la nostra  vita  fosse una moda da  seguire e da 

cambiare ad ogni  stagione. Non è  così.  La  realtà  va accolta e affrontata per 

quello  che  è,  e  spesso  ci  fa  incontrare  situazioni  di  bisogno  urgente.  È  per 

questo  che,  tra  le opere di misericordia,  si  trova  il  richiamo alla  fame e alla 

sete: dare da mangiare agli affamati – ce ne  sono  tanti oggi  ‐ e da bere agli 

assetati.  Quante  volte  i media ci  informano  di  popolazioni  che  soffrono  la 

mancanza  di  cibo  e  di  acqua,  con  gravi  conseguenze  specialmente  per  i 

bambini. 

Di fronte a certe notizie e specialmente a certe immagini, l’opinione pubblica si 

sente  toccata e partono di volta  in volta  campagne di aiuto per  stimolare  la 

solidarietà. Le donazioni si fanno generose e in questo modo si può contribuire 

ad  alleviare  la  sofferenza  di  tanti. Questa  forma  di  carità  è  importante, ma 

forse  non  ci  coinvolge  direttamente.  Invece  quando,  andando  per  la  strada, 

incrociamo una persona  in necessità, oppure un povero viene a bussare alla 

porta  di  casa  nostra,  è  molto  diverso,  perché  non  sono  più  davanti  a 

un’immagine,  ma  veniamo  coinvolti  in  prima  persona.  Non  c’è  più  alcuna 

distanza tra me e lui o lei, e mi sento interpellato. La povertà in astratto non ci 

interpella, ma ci  fa pensare, ci  fa  lamentare; ma quando vediamo  la povertà 

nella carne di un uomo, di una donna, di un bambino, questo ci  interpella! E 

perciò,  quell’abitudine  che  noi  abbiamo  di  sfuggire  ai  bisognosi,  di  non 

avvicinarci a loro, truccando un po’ la realtà dei bisognosi con le abitudini alla 

moda per allontanarci da essa. Non c’è più alcuna distanza tra me e  il povero 

quando  lo  incrocio.  In questi  casi, qual è  la mia  reazione? Giro  lo  sguardo e 

passo oltre? Oppure mi fermo a parlare e mi  interesso del suo stato? E se fai 

questo non mancherà qualcuno che dice: “Questo è pazzo perché parla con un 

povero!”. Vedo se posso accogliere in qualche modo quella persona o cerco di 

liberarmene al più presto? Ma forse essa chiede solo il necessario: qualcosa da 

mangiare e da bere. Pensiamo un momento: quante volte recitiamo  il “Padre 

nostro”,  eppure non  facciamo  veramente  attenzione  a quelle  parole:  “Dacci 

oggi il nostro pane quotidiano”. 

Nella Bibbia, un  Salmo dice  che Dio è  colui  che «dà  il  cibo ad ogni  vivente» 

(136,25). L’esperienza della fame è dura. Ne sa qualcosa chi ha vissuto periodi 



di  guerra  o  di  carestia.  Eppure  questa  esperienza  si  ripete  ogni  giorno  e 

convive  accanto  all’abbondanza e  allo  spreco.  Sono  sempre  attuali  le parole 

dell’apostolo Giacomo: «A che  serve,  fratelli miei,  se uno dice di avere  fede, 

ma  non  ha  le  opere?  Quella  fede  può  forse  salvarlo?  Se  un  fratello  o  una 

sorella sono senza vestiti e sprovvisti del cibo quotidiano e uno di voi dice loro: 

“Andatevene  in pace, riscaldatevi e saziatevi”, ma non date  loro  il necessario 

per il corpo, a che cosa serve? Così anche la fede: se non è seguita dalle opere, 

in sé stessa è morta» (2,14‐17) perché è incapace di fare opere, di fare carità, 

di amare. C’è sempre qualcuno che ha  fame e sete e ha bisogno di me. Non 

posso delegare nessun altro. Questo povero ha bisogno di me, del mio aiuto, 

della mia parola, del mio impegno. Siamo tutti coinvolti in questo. 

È  anche  l’insegnamento  di  quella  pagina  del  Vangelo  in  cui  Gesù,  vedendo 

tanta  gente  che da ore  lo  seguiva,  chiede ai  suoi discepoli: «Dove possiamo 

comprare  il  pane  perché  costoro  possano mangiare?»  (Gv 6,5).  E  i  discepoli 

rispondono:  “È  impossibile,  è meglio  che  tu  li  congedi…”.  Invece Gesù  dice 

loro: “No. Date  loro voi stessi da mangiare”  (cfr Mc 14,16). Si  fa dare  i pochi 

pani e pesci che avevano con sé, li benedice, li spezza e li fa distribuire a tutti. È 

una  lezione molto  importante per noi. Ci dice che  il poco che abbiamo, se  lo 

affidiamo alle mani di Gesù e lo condividiamo con fede, diventa una ricchezza 

sovrabbondante. 

Papa  Benedetto  XVI,  nell’Enciclica Caritas  in  veritate,  afferma:  «Dar  da 

mangiare  agli  affamati  è un  imperativo  etico per  la Chiesa universale.  […]  Il 

diritto  all’alimentazione,  così  come  quello  all’acqua,  rivestono  un  ruolo 

importante per  il conseguimento di altri diritti. […] È necessario pertanto che 

maturi una coscienza solidale che conservi l’alimentazione e l’accesso all’acqua 

come  diritti  universali  di  tutti  gli  esseri  umani,  senza  distinzioni  né 

discriminazioni» (n. 27). Non dimentichiamo le parole di Gesù: «Io sono il pane 

della vita» (Gv 6,35) e «Chi ha sete venga a me» (Gv 7,37). Sono per tutti noi 

credenti una provocazione queste parole, una provocazione a riconoscere che, 

attraverso il dare da mangiare agli affamati e il dare da bere agli assetati, passa 

il  nostro  rapporto  con  Dio,  un  Dio  che  ha  rivelato  in  Gesù  il  suo  volto  di 

misericordia. 



Terzo giorno: 19 dicembre 

Accogliere lo straniero e Vestire chi è nudo (26/10/2016) 

 

 

 

 

 

 

Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 

Proseguiamo  nella  riflessione  sulle  opere  di  misericordia  corporale,  che  il 

Signore  Gesù  ci  ha  consegnato  per  mantenere  sempre  viva  e  dinamica  la 

nostra  fede. Queste opere,  infatti,  rendono evidente che  i cristiani non sono 

stanchi e pigri nell’attesa dell’incontro finale con il Signore, ma ogni giorno gli 

vanno  incontro,  riconoscendo  il  suo  volto  in  quello  di  tante  persone  che 

chiedono aiuto. Oggi ci soffermiamo su questa parola di Gesù: «Ero straniero e 

mi avete accolto, nudo e mi avete vestito»  (Mt25,35‐36). Nei nostri  tempi è 

quanto  mai  attuale  l’opera  che  riguarda  i  forestieri.  La  crisi  economica,  i 

conflitti armati e  i cambiamenti climatici spingono  tante persone a emigrare. 

Tuttavia,  le migrazioni non  sono un  fenomeno nuovo, ma appartengono alla 

storia  dell’umanità.  È mancanza  di memoria  storica  pensare  che  esse  siano 

proprie solo dei nostri anni. 

La  Bibbia  ci  offre  tanti  esempi  concreti  di  migrazione.  Basti  pensare  ad 

Abramo. La chiamata di Dio  lo spinge a  lasciare  il suo Paese per andare  in un 

altro: «Vattene dalla  tua  terra, dalla  tua parentela e dalla casa di  tuo padre, 

verso la terra che io ti indicherò» (Gen 12,1). E così è stato anche per il popolo 

di  Israele, che dall’Egitto, dove era schiavo, andò marciando per quarant’anni 

nel deserto  fino a quando giunse alla  terra promessa da Dio. La stessa Santa 

Famiglia – Maria, Giuseppe  e  il piccolo Gesù –  fu  costretta  ad emigrare per 

sfuggire alla minaccia di Erode: «Giuseppe si alzò, nella notte, prese il bambino 



e  sua  madre  e  si  rifugiò  in  Egitto,  dove  rimase  fino  alla  morte  di  Erode» 

(Mt 2,14‐15). La  storia dell’umanità è  storia di migrazioni: ad ogni  latitudine, 

non c’è popolo che non abbia conosciuto il fenomeno migratorio. 

Nel  corso  dei  secoli  abbiamo  assistito  in  proposito  a  grandi  espressioni  di 

solidarietà,  anche  se  non  sono mancate  tensioni  sociali. Oggi,  il  contesto  di 

crisi economica favorisce purtroppo  l’emergere di atteggiamenti di chiusura e 

di non accoglienza. In alcune parti del mondo sorgono muri e barriere. Sembra 

a volte che  l’opera silenziosa di molti uomini e donne che,  in diversi modi, si 

prodigano  per  aiutare  e  assistere  i  profughi  e  i  migranti  sia  oscurata  dal 

rumore di altri che danno voce a un  istintivo egoismo. Ma  la chiusura non è 

una  soluzione,  anzi,  finisce  per  favorire  i  traffici  criminali.  L’unica  via  di 

soluzione è quella della solidarietà. Solidarietà con il migrante, solidarietà con 

il forestiero … 

L’impegno dei cristiani  in questo campo è urgente oggi come  in passato. Per 

guardare  solo  al  secolo  scorso,  ricordiamo  la  stupenda  figura  di  santa 

Francesca Cabrini, che dedicò la sua vita insieme alle sue compagne ai migranti 

verso  gli  Stati  Uniti  d’America.  Anche  oggi  abbiamo  bisogno  di  queste 

testimonianze  perché  la misericordia  possa  raggiungere  tanti  che  sono  nel 

bisogno.  È  un  impegno  che  coinvolge  tutti,  nessuno  escluso.  Le  diocesi,  le 

parrocchie, gli  istituti di vita consacrata,  le associazioni e  i movimenti, come  i 

singoli  cristiani,  tutti  siamo  chiamati  ad  accogliere  i  fratelli  e  le  sorelle  che 

fuggono  dalla  guerra,  dalla  fame,  dalla  violenza  e  da  condizioni  di  vita 

disumane. Tutti insieme siamo una grande forza di sostegno per quanti hanno 

perso patria,  famiglia,  lavoro e dignità. Alcuni giorni  fa, è successa una storia 

piccolina, di città. C’era un rifugiato che cercava una strada e una signora gli si 

avvicinò e gli disse: “Ma, lei cerca qualcosa?”. Era senza scarpe, quel rifugiato. 

E lui ha detto: “Io vorrei andare a San Pietro per entrare nella Porta Santa”. E 

la signora pensò: “Ma, non ha  le scarpe, come farà a camminare?”. E chiama 

un taxi. Ma quel migrante, quel rifugiato puzzava e l’autista del taxi quasi non 

voleva che salisse, ma alla fine l’ha lasciato salire sul taxi. E la signora, accanto 

a  lui,  gli  domandò  un  po’  della  sua  storia  di  rifugiato  e  di  migrante,  nel 

percorso del viaggio: dieci minuti per arrivare fino a qui. Quest’uomo raccontò 

la sua storia di dolore, di guerra, di fame e perché era fuggito dalla sua Patria 



per migrare qui. Quando  sono arrivati,  la  signora apre  la borsa per pagare  il 

tassista  e  il  tassista,  che  all’inizio  non  voleva  che  questo  migrante  salisse 

perché puzzava, ha detto alla signora: “No, signora, sono  io che devo pagare 

lei  perché  lei mi  ha  fatto  sentire  una  storia  che mi  ha  cambiato  il  cuore”. 

Questa  signora  sapeva  cosa  era  il  dolore  di  un  migrante,  perché  aveva  il 

sangue  armeno  e  conosceva  la  sofferenza  del  suo  popolo.  Quando  noi 

facciamo  una  cosa  del  genere,  all’inizio  ci  rifiutiamo  perché  ci  dà  un  po’  di 

incomodità, “ma … puzza …”. Ma alla fine,  la storia ci profuma  l’anima e ci fa 

cambiare. Pensate  a questa  storia  e pensiamo  che  cosa possiamo  fare per  i 

rifugiati. 

E l’altra cosa è vestire chi è nudo: che cosa vuol dire se non restituire dignità a 

chi  l’ha perduta? Certamente dando dei vestiti a chi ne è privo; ma pensiamo 

anche  alle donne  vittime della  tratta  gettate  sulle  strade, o  agli  altri,  troppi 

modi di usare il corpo umano come merce, persino dei minori. E così pure non 

avere un  lavoro, una  casa, un  salario giusto è una  forma di nudità, o essere 

discriminati per la razza, o per la fede, sono tutte forme di “nudità”, di fronte 

alle quali come cristiani siamo chiamati ad essere attenti, vigilanti e pronti ad 

agire. 

Cari  fratelli e sorelle, non cadiamo nella trappola di rinchiuderci  in noi stessi, 

indifferenti alle necessità dei  fratelli e preoccupati solo dei nostri  interessi. È 

proprio nella misura  in cui ci apriamo agli altri che  la vita diventa feconda,  le 

società  riacquistano  la pace e  le persone  recuperano  la  loro piena dignità. E 

non  dimenticatevi  di  quella  signora,  non  dimenticate  quel  migrante  che 

puzzava  e  non  dimenticate  l’autista  al  quale  il  migrante  aveva  cambiato 

l’anima. 

 

 

 

 

 



Quarto giorno: 20 dicembre 

Visitare i malati e i carcerati (9/11/2016) 

 

 

 

 

 

 

Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 

La vita di Gesù, soprattutto nei tre anni del suo ministero pubblico, è stata un 

incessante incontro con le persone. Tra queste, un posto speciale hanno avuto 

gli ammalati. Quante pagine dei Vangeli narrano questi incontri! Il paralitico, il 

cieco,  il  lebbroso,  l’indemoniato,  l’epilettico,  e  innumerevoli malati  di  ogni 

tipo… Gesù si è fatto vicino a ognuno di loro e li ha guariti con la sua presenza 

e  la  potenza  della  sua  forza  risanatrice.  Pertanto,  non  può mancare,  tra  le 

opere di misericordia, quella di visitare e assistere le persone malate. 

Insieme a questa possiamo  inserire anche quella di essere vicino alle persone 

che  si  trovano  in  prigione.  Infatti,  sia  i  malati  che  i  carcerati  vivono  una 

condizione che  limita  la  loro  libertà. E proprio quando ci manca, ci rendiamo 

conto di quanto essa  sia preziosa! Gesù  ci ha donato  la possibilità di essere 

liberi nonostante i limiti della malattia e delle restrizioni. Egli ci offre la libertà 

che proviene dall’incontro con Lui e dal senso nuovo che questo incontro porta 

alla nostra condizione personale. 

Con  queste  opere  di misericordia  il  Signore  ci  invita  a  un  gesto  di  grande 

umanità:  la condivisione.  Ricordiamo  questa  parola:  la  condivisione.  Chi  è 

malato,  spesso  si  sente  solo. Non  possiamo  nascondere  che,  soprattutto  ai 

nostri  giorni,  proprio  nella  malattia  si  fa  esperienza  più  profonda  della 

solitudine  che  attraversa  gran  parte  della  vita. Una  visita  può  far  sentire  la 

persona malata meno  sola e un po’ di  compagnia è un’ottima medicina! Un 



sorriso,  una  carezza,  una  stretta  di  mano  sono  gesti  semplici,  ma  tanto 

importanti per chi sente di essere abbandonato a se stesso. Quante persone si 

dedicano a visitare gli ammalati negli ospedali o nelle loro case! È un’opera di 

volontariato  impagabile.  Quando  viene  fatta  nel  nome  del  Signore,  allora 

diventa anche espressione eloquente ed efficace di misericordia. Non lasciamo 

sole  le  persone malate! Non  impediamo  loro  di  trovare  sollievo,  e  a  noi  di 

essere arricchiti per la vicinanza a chi soffre. Gli ospedali sono vere “cattedrali 

del  dolore”,  dove  però  si  rende  evidente  anche  la  forza  della  carità  che 

sostiene e prova compassione. 

Alla  stessa  stregua,  penso  a  quanti  sono  rinchiusi  in  carcere.  Gesù  non  ha 

dimenticato  neppure  loro.  Ponendo  la  visita  ai  carcerati  tra  le  opere  di 

misericordia,  ha  voluto  invitarci,  anzitutto,  a  non  farci  giudici  di  nessuno. 

Certo, se uno è in carcere è perché ha sbagliato, non ha rispettato la legge e la 

convivenza civile. Perciò in prigione, sta scontando la sua pena. Ma qualunque 

cosa un carcerato possa aver fatto, egli rimane pur sempre amato da Dio. Chi 

può entrare nell’intimo della sua coscienza per capire che cosa prova? Chi può 

comprenderne il dolore e il rimorso? È troppo facile lavarsi le mani affermando 

che ha sbagliato. Un cristiano è chiamato piuttosto a farsene carico, perché chi 

ha sbagliato comprenda il male compiuto e ritorni in sé stesso. La mancanza di 

libertà è senza dubbio una delle privazioni più grandi per l’essere umano. Se a 

questa si aggiunge  il degrado per  le condizioni spesso prive di umanità  in cui 

queste persone si trovano a vivere, allora è davvero il caso in cui un cristiano si 

sente provocato a fare di tutto per restituire loro dignità. 

Visitare  le persone  in carcere è un’opera di misericordia che soprattutto oggi 

assume un valore particolare per le diverse forme di giustizialismo a cui siamo 

sottoposti.  Nessuno  dunque  punti  il  dito  contro  qualcuno.  Tutti  invece 

rendiamoci  strumenti di misericordia,  con atteggiamenti di  condivisione e di 

rispetto.  Penso  spesso  ai  carcerati  …  penso  spesso,  li  porto  nel  cuore. Mi 

domando  che cosa  li ha portati a delinquere e  come abbiano potuto  cedere 

alle diverse forme di male. Eppure, insieme a questi pensieri sento che hanno 

tutti bisogno di vicinanza e di tenerezza, perché  la misericordia di Dio compie 

prodigi. Quante lacrime ho visto scendere sulle guance di prigionieri che forse 



mai  in vita  loro avevano pianto; e questo solo perché si sono sentiti accolti e 

amati. 

E  non  dimentichiamo  che  anche Gesù  e  gli  apostoli  hanno  fatto  esperienza 

della  prigione. Nei  racconti  della  Passione  conosciamo  le  sofferenze  a  cui  il 

Signore è stato sottoposto: catturato,  trascinato come un malfattore, deriso, 

flagellato, incoronato di spine… Lui, il solo Innocente! E anche san Pietro e san 

Paolo  sono  stati  in carcere  (cfr At 12,5; Fil 1,12‐17). Domenica  scorsa – che è 

stata  la  domenica  del  Giubileo  dei  Carcerati  –  nel  pomeriggio  è  venuto  a 

trovarmi  un  gruppo  di  carcerati  padovani.  Ho  domandato  loro  che  cosa 

avrebbero  fatto  il  giorno dopo, prima di  tornare  a Padova. Mi hanno detto: 

“Andremo al carcere Mamertino per condividere  l’esperienza di san Paolo”. È 

bello, sentire questo mi ha fatto bene. Questi carcerati volevano trovare Paolo 

prigioniero. È una cosa bella, a me ha fatto bene. E anche lì, in prigione, hanno 

pregato ed evangelizzato. È commovente  la pagina degli Atti degli Apostoli  in 

cui  viene  raccontata  la  prigionia  di  Paolo:  si  sentiva  solo  e  desiderava  che 

qualcuno degli amici gli facesse visita (cfr 2 Tm 4,9‐15). Si sentiva solo perché 

la grande maggioranza lo aveva lasciato solo … il grande Paolo. 

Queste  opere  di misericordia,  come  si  vede,  sono  antiche,  eppure  sempre 

attuali.  Gesù  ha  lasciato  quello  che  stava  facendo  per  andare  a  visitare  la 

suocera  di  Pietro;  un’opera  antica  di  carità.  Gesù  l’ha  fatta.  Non  cadiamo 

nell’indifferenza, ma diventiamo strumenti della misericordia di Dio. Tutti noi 

possiamo essere strumenti della misericordia di Dio e questo  farà più bene a 

noi che agli altri perché la misericordia passa attraverso un gesto, una parola, 

una visita e questa misericordia è un atto per restituire gioia e dignità a chi l’ha 

perduta.  

 

 

 

 



Quinto giorno: 21 dicembre 

Sopportare pazientemente le persone moleste  (16/11/2016) 

Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 

Dedichiamo  la  catechesi  di  oggi  a  un’opera  di  misericordia  che  tutti 

conosciamo  molto  bene,  ma  che  forse  non  mettiamo  in  pratica  come 

dovremmo: sopportare pazientemente  le persone moleste.  Siamo  tutti molto 

bravi  nell’identificare  una  presenza  che  può  dare  fastidio:  succede  quando 

incontriamo  qualcuno  per  la  strada,  o  quando  riceviamo  una  telefonata... 

Subito  pensiamo:  “Per  quanto  tempo  dovrò  sentire  le  lamentele,  le 

chiacchiere,  le  richieste o  le  vanterie di questa persona?”.  Succede anche, a 

volte, che  le persone  fastidiose  sono quelle più vicine a noi:  tra  i parenti c’è 

sempre  qualcuno;  sul  posto  di  lavoro  non mancano;  e  neppure  nel  tempo 

libero ne siamo esenti. Che cosa dobbiamo  fare con  le persone moleste? Ma 

anche  noi  tante  volte  siamo  molesti  agli  altri.  Perché  tra  le  opere  di 

misericordia  è  stata  inserita  anche  questa? Sopportare  pazientemente  le 

persone moleste? 

Nella Bibbia vediamo che Dio stesso deve usare misericordia per sopportare le 

lamentele  del  suo  popolo.  Ad  esempio  nel  libro  dell’Esodo  il  popolo  risulta 

davvero  insopportabile:  prima  piange  perché  è  schiavo  in  Egitto,  e  Dio  lo 

libera; poi, nel deserto, si lamenta perché non c’è da mangiare (cfr 16,3), e Dio 

manda  le  quaglie  e  la  manna  (cfr  16,13‐16),  ma  nonostante  questo  le 

lamentele non cessano. Mosè faceva da mediatore tra Dio e il popolo, e anche 

lui  qualche  volta  sarà  risultato  molesto  per  il  Signore.  Ma  Dio  ha  avuto 

pazienza  e  così  ha  insegnato  a Mosè  e  al  popolo  anche  questa  dimensione 

essenziale della fede. 

Viene  quindi  spontanea  una  prima  domanda:  facciamo  mai  l’esame  di 

coscienza  per  vedere  se  anche  noi,  a  volte,  possiamo  risultare molesti  agli 

altri? È facile puntare il dito contro i difetti e le mancanze altrui, ma dobbiamo 

imparare a metterci nei panni degli altri. 

Guardiamo soprattutto a Gesù: quanta pazienza ha dovuto avere nei tre anni 

della sua vita pubblica! Una volta, mentre era  in cammino con  i discepoli,  fu 



fermato dalla madre di Giacomo e Giovanni, la quale gli disse: «Di’ che questi 

miei due figli siedano uno alla tua destra e uno alla tua sinistra nel tuo regno» 

(Mt 20,21).  La mamma  faceva  la  lobby  per  i  suoi  figli, ma  era  la mamma … 

Anche  da  quella  situazione Gesù  prende  spunto  per  dare  un  insegnamento 

fondamentale: il suo non è un regno di potere, non è un regno di gloria come 

quelli  terreni, ma  di  servizio  e  donazione  agli  altri. Gesù  insegna  ad  andare 

sempre  all’essenziale  e  a  guardare  più  lontano  per  assumere  con 

responsabilità  la propria missione. Potremmo vedere qui  il  richiamo ad altre 

due  opere  di misericordia  spirituale:  quella  di ammonire  i  peccatori e  quella 

di insegnare agli  ignoranti. Pensiamo al  grande  impegno  che  si può mettere 

quando  aiutiamo  le  persone  a  crescere  nella  fede  e  nella  vita.  Penso,  ad 

esempio, ai catechisti – tra i quali ci sono tante mamme e tante religiose – che 

dedicano  tempo  per  insegnare  ai  ragazzi  gli  elementi  basilari  della  fede. 

Quanta  fatica,  soprattutto  quando  i  ragazzi  preferirebbero  giocare  piuttosto 

che ascoltare il catechismo! 

Accompagnare nella  ricerca dell’essenziale è bello e  importante, perché ci  fa 

condividere la gioia di gustare il senso della vita. Spesso ci capita di incontrare 

persone  che  si  soffermano  su  cose  superficiali,  effimere  e  banali;  a  volte 

perché  non  hanno  incontrato  qualcuno  che  le  stimolasse  a  cercare 

qualcos’altro, ad apprezzare i veri tesori. Insegnare a guardare all’essenziale è 

un aiuto determinante, specialmente  in un tempo come  il nostro che sembra 

aver perso l’orientamento e inseguire soddisfazioni di corto respiro. Insegnare 

a  scoprire  che  cosa  il  Signore  vuole  da noi  e  come possiamo  corrispondervi 

significa mettere  sulla  strada  per  crescere  nella  propria  vocazione,  la  strada 

della vera gioia. Così le parole di Gesù alla madre di Giacomo e Giovanni, e poi 

a tutto il gruppo dei discepoli, indicano la via per evitare di cadere nell’invidia, 

nell’ambizione, nell’adulazione, tentazioni che sono sempre  in agguato anche 

tra noi cristiani. L’esigenza di consigliare, ammonire e insegnare non ci deve far 

sentire superiori agli altri, ma ci obbliga anzitutto a rientrare  in noi stessi per 

verificare  se  siamo  coerenti  con  quanto  chiediamo  agli  altri.  Non 

dimentichiamo le parole di Gesù: «Perché guardi la pagliuzza che è nell’occhio 

del tuo fratello e non ti accorgi della trave che è nel tuo occhio?» (Lc 6,41). Lo 



Spirito Santo ci aiuti ad essere pazienti nel  sopportare e umili e  semplici nel 

consigliare. 

 

Sesto giorno: 22 dicembre 

Consigliare e Insegnare 

 (23/11/2016) 

 

 

 

Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 

Finito  il Giubileo, oggi  torniamo alla normalità, ma  rimangono ancora alcune 

riflessioni sulle opere di misericordia, e così continuiamo su questo. 

La  riflessione  sulle  opere  di misericordia  spirituale  riguarda  oggi  due  azioni 

fortemente  legate  tra  loro: consigliare  i  dubbiosi e insegnare  agli 

ignoranti, cioè a coloro che non sanno. La parola ignorante è troppo forte, ma 

vuol dire quelli che non sanno qualcosa e a cui si deve  insegnare. Sono opere 

che si possono vivere sia in una dimensione semplice, familiare, alla portata di 

tutti,  sia  –  specialmente  la  seconda, quella dell’insegnare  –  su un piano più 

istituzionale,  organizzato.  Pensiamo  ad  esempio  a  quanti  bambini  soffrono 

ancora  di  analfabetismo.  Questo  non  si  può  capire:  in  un  mondo  dove  il 

progresso  tecnico‐scientifico  sia  arrivato  così  in  alto,  ci  sono  bambini 

analfabeti! È un’ingiustizia. Quanti bambini soffrono di mancanza di istruzione. 

È  una  condizione  di  grande  ingiustizia  che  intacca  la  dignità  stessa  della 

persona. Senza istruzione poi si diventa facilmente preda dello sfruttamento e 

di varie forme di disagio sociale. 

La Chiesa, nel corso dei secoli, ha sentito  l’esigenza di  impegnarsi nell’ambito 

dell’istruzione perché la sua missione di evangelizzazione comporta l’impegno 

di restituire dignità ai più poveri. Dal primo esempio di una “scuola”  fondata 

proprio  qui  a  Roma  da  san  Giustino,  nel  secondo  secolo,  perché  i  cristiani 

 



conoscessero meglio la sacra Scrittura, fino a san Giuseppe Calasanzio, che aprì 

le prime scuole popolari gratuite d’Europa, abbiamo un lungo elenco di santi e 

sante  che  in  varie  epoche  hanno  portato  istruzione  ai  più  svantaggiati, 

sapendo che attraverso questa strada avrebbero potuto superare  la miseria e 

le discriminazioni. Quanti cristiani,  laici, fratelli e sorelle consacrate, sacerdoti 

hanno  dato  la  propria  vita  nell’istruzione,  nell’educazione  dei  bambini  e  dei 

giovani.  Questo  è  grande:  io  vi  invito  a  fare  un  omaggio  a  loro  con  un 

bell’applauso!  [applauso  dei  fedeli]  Questi  pionieri  dell’istruzione  avevano 

compreso a  fondo  l’opera di misericordia e ne avevano  fatto uno stile di vita 

tale da  trasformare  la  stessa  società. Attraverso un  lavoro  semplice e poche 

strutture  hanno  saputo  restituire  dignità  a  tante  persone!  E  l’istruzione  che 

davano  era  spesso  orientata  anche  al  lavoro. Ma  pensiamo  a  san  Giovanni 

Bosco che preparava al lavoro dei ragazzi di strada, con l’oratorio e poi con le 

scuole, gli uffici. È così che sono sorte molte e diverse scuole professionali, che 

abilitavano al lavoro mentre educavano ai valori umani e cristiani. L’istruzione, 

pertanto, è davvero una peculiare forma di evangelizzazione. 

Più cresce  l’istruzione e più  le persone acquistano certezze e consapevolezza, 

di  cui  tutti  abbiamo  bisogno  nella  vita.  Una  buona  istruzione  ci  insegna  il 

metodo  critico,  che  comprende anche un  certo  tipo di dubbio, utile a porre 

domande e verificare i risultati raggiunti, in vista di una conoscenza maggiore. 

Ma l’opera di misericordia di consigliare i dubbiosi non riguarda questo tipo di 

dubbio.  Esprimere  la misericordia  verso  i  dubbiosi  equivale,  invece,  a  lenire 

quel dolore e quella  sofferenza  che proviene dalla paura e dall’angoscia  che 

sono conseguenze del dubbio. È pertanto un atto di vero amore con il quale si 

intende sostenere una persona nella debolezza provocata dall’incertezza. 

Penso  che qualcuno potrebbe  chiedermi:  “Padre, ma  io ho  tanti dubbi  sulla 

fede, cosa devo fare? Lei non ha mai dei dubbi?”. Ne ho tanti … Certo che  in 

alcuni momenti a tutti vengono  i dubbi!  I dubbi che toccano  la fede,  in senso 

positivo,  sono  un  segno  che  vogliamo  conoscere meglio  e  più  a  fondo Dio, 

Gesù, e il mistero del suo amore verso di noi. “Ma, io ho questo dubbio: cerco, 

studio, vedo o  chiedo  consiglio  su  come  fare”. Questi  sono dubbi  che  fanno 

crescere! È un bene quindi che ci poniamo delle domande  sulla nostra  fede, 

perché  in  questo modo  siamo  spinti  ad  approfondirla.  I  dubbi,  comunque, 



vanno  anche  superati.  È  necessario  per  questo  ascoltare  la  Parola  di Dio,  e 

comprendere quanto ci insegna. Una via importante che aiuta molto in questo 

è quella della catechesi, con  la quale  l’annuncio della fede viene a  incontrarci 

nel concreto della vita personale e comunitaria. E c’è, al tempo stesso, un’altra 

strada  ugualmente  importante,  quella  di vivere il  più  possibile  la  fede.  Non 

facciamo della fede una teoria astratta dove  i dubbi si moltiplicano. Facciamo 

piuttosto  della  fede  la  nostra  vita.  Cerchiamo  di  praticarla  nel  servizio  ai 

fratelli, specialmente dei più bisognosi. E allora tanti dubbi svaniscono, perché 

sentiamo  la  presenza  di  Dio  e  la  verità  del  Vangelo  nell’amore  che,  senza 

nostro merito, abita in noi e condividiamo con gli altri. 

Come  si  può  vedere,  cari  fratelli  e  sorelle,  anche  queste  due  opere  di 

misericordia non sono lontane dalla nostra vita. Ognuno di noi può impegnarsi 

nel  viverle  per mettere  in  pratica  la  parola  del  Signore  quando  dice  che  il 

mistero dell’amore di Dio non è stato rivelato ai sapienti e agli intelligenti, ma 

ai  piccoli  (cfr Lc 10,21; Mt 11,25‐26).  Pertanto,  l’insegnamento  più  profondo 

che siamo chiamati a trasmettere e la certezza più sicura per uscire dal dubbio, 

è  l’amore  di  Dio  con  il  quale  siamo  stati  amati  (cfr 1  Gv 4,10).  Un  amore 

grande, gratuito e dato per sempre. Dio mai fa retromarcia con  il suo amore! 

Va sempre avanti e aspetta; dona per sempre  il suo amore, di cui dobbiamo 

sentire  forte  la responsabilità, per esserne  testimoni offrendo misericordia ai 

nostri fratelli. Grazie. 

 

 

 

 

 

 

 

 



Settimo giorno: 24 dicembre 

Pregare Dio per i vivi  

e per i morti (30/11/2016) 

 

 

 

 

 

Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 

Con  la catechesi di oggi concludiamo  il ciclo dedicato alla misericordia. Ma  le 

catechesi  finiscono,  la misericordia  deve  continuare!  Ringraziamo  il  Signore 

per tutto questo e conserviamolo nel cuore come consolazione e conforto. 

L’ultima  opera  di misericordia  spirituale  chiede  di pregare  per  i  vivi  e  per  i 

defunti.  Ad  essa  possiamo  affiancare  anche  l’ultima  opera  di  misericordia 

corporale  che  invita  a seppellire  i morti.  Può  sembrare  una  richiesta  strana 

quest’ultima; e  invece,  in alcune zone del mondo che vivono  sotto  il  flagello 

della guerra, con bombardamenti che giorno e notte seminano paura e vittime 

innocenti, questa opera è tristemente attuale. La Bibbia ha un bell’esempio in 

proposito:  quello  del  vecchio  Tobi,  il  quale,  a  rischio  della  propria  vita, 

seppelliva i morti nonostante il divieto del re (cfr Tb 1,17‐19; 2,2‐4). Anche oggi 

c’è  chi  rischia  la  vita  per  dare  sepoltura  alle  povere  vittime  delle  guerre. 

Dunque,  questa  opera  di misericordia  corporale  non  è  lontana  dalla  nostra 

esistenza  quotidiana.  E  ci  fa  pensare  a  ciò  che  accadde  il  Venerdì  Santo, 

quando la Vergine Maria, con Giovanni e alcune donne stavano presso la croce 

di  Gesù.  Dopo  la  sua morte,  venne  Giuseppe  di  Arimatea,  un  uomo  ricco, 

membro  del  Sinedrio ma  diventato  discepolo  di  Gesù,  e  offrì  per  lui  il  suo 

sepolcro nuovo, scavato nella roccia. Andò personalmente da Pilato e chiese il 

corpo  di  Gesù:  una  vera  opera  di  misericordia  fatta  con  grande  coraggio 

(cfr Mt 27,57‐60)! Per  i cristiani,  la sepoltura è un atto di pietà, ma anche un 

atto  di  grande  fede. Deponiamo  nella  tomba  il  corpo  dei  nostri  cari,  con  la 



speranza  della  loro  risurrezione  (cfr 1  Cor 15,1‐34).  È  questo  un  rito  che 

permane  molto  forte  e  sentito  nel  nostro  popolo,  e  che  trova  risonanze 

speciali  in questo mese di novembre dedicato  in particolare al  ricordo e alla 

preghiera per i defunti. 

Pregare  per  i  defunti è,  anzitutto,  un  segno  di  riconoscenza  per  la 

testimonianza  che  ci  hanno  lasciato  e  il  bene  che  hanno  fatto.  È  un 

ringraziamento  al  Signore  per  averceli  donati  e  per  il  loro  amore  e  la  loro 

amicizia.  La Chiesa prega per  i defunti  in modo particolare durante  la  Santa 

Messa.  Dice  il  sacerdote:  «Ricordati,  Signore,  dei  tuoi  fedeli,  che  ci  hanno 

preceduto  con  il  segno  della  fede  e  dormono  il  sonno  della  pace.  Dona 

loro,Signore, e a tutti quelli che riposano  in Cristo,  la beatitudine,  la  luce e  la 

pace»  (Canone  romano). Un  ricordo  semplice,  efficace,  carico  di  significato, 

perché  affida  i  nostri  cari  alla misericordia  di  Dio.  Preghiamo  con  speranza 

cristiana che siano con Lui in paradiso, nell’attesa di ritrovarci insieme in quel 

mistero  di  amore  che  non  comprendiamo,  ma  che  sappiamo  essere  vero 

perché  è  una  promessa  che  Gesù  ha  fatto.  Tutti  risusciteremo  e  tutti 

rimarremo per sempre con Gesù, con Lui. 

Il ricordo dei  fedeli defunti non deve  farci dimenticare anche di pregare per  i 

vivi, che insieme con noi ogni giorno affrontano le prove della vita. La necessità 

di  questa  preghiera  è  ancora  più  evidente  se  la  poniamo  alla  luce  della 

professione di fede che dice: «Credo la comunione dei santi». È il mistero che 

esprime  la bellezza della misericordia  che Gesù  ci ha  rivelato.  La  comunione 

dei santi,  infatti,  indica che siamo tutti  immersi nella vita di Dio e viviamo nel 

suo amore. Tutti, vivi e defunti, siamo nella comunione, cioè come un’unione; 

uniti nella  comunità di quanti hanno  ricevuto  il Battesimo, e di quelli  che  si 

sono nutriti del Corpo di Cristo e fanno parte della grande famiglia di Dio. Tutti 

siamo la stessa famiglia, uniti. E per questo preghiamo gli uni per gli altri. 

Quanti modi diversi ci sono per pregare per il nostro prossimo! Sono tutti validi 

e accetti a Dio se fatti con il cuore. Penso in modo particolare alle mamme e ai 

papà  che  benedicono  i  loro  figli  al mattino  e  alla  sera.  Ancora  c’è  questa 

abitudine  in  alcune  famiglie:  benedire  il  figlio  è  una  preghiera;  penso  alla 

preghiera per  le persone malate, quando andiamo a trovarli e preghiamo per 



loro;  all’intercessione  silenziosa,  a  volte  con  le  lacrime,  in  tante  situazioni 

difficili per cui pregare. Ieri è venuto a messa a Santa Marta un bravo uomo, un 

imprenditore. Quell’uomo giovane deve chiudere  la  sua  fabbrica perché non 

ce la fa e piangeva dicendo: “Io non me la sento di lasciare senza lavoro più di 

50  famiglie.  Io potrei dichiarare  il  fallimento dell’impresa: me ne vado a casa 

con i miei soldi, ma il mio cuore piangerà tutta la vita per queste 50 famiglie”. 

Ecco un bravo cristiano che prega con  le opere: è venuto a messa a pregare 

perché  il  Signore  gli  dia  una  via  di  uscita,  non  solo  per  lui, ma  per  le  50 

famiglie. Questo è un uomo che sa pregare, col cuore e con i fatti, sa pregare 

per  il prossimo. E’  in una  situazione difficile. E non  cerca  la via di uscita più 

facile: “Che si arrangino  loro”. Questo è un cristiano. Mi ha  fatto  tanto bene 

sentirlo! E magari ce ne sono tanti così, oggi,  in questo momento  in cui tanta 

gente soffre per la mancanza di lavoro; penso anche al ringraziamento per una 

bella notizia che riguarda un amico, un parente, un collega…: “Grazie, Signore, 

per  questa  cosa  bella!”,  anche  quello  è  pregare  per  gli  altri!.  Ringraziare  il 

Signore  quando  le  cose  vanno  bene.  A  volte,  come  dice  San  Paolo,  «non 

sappiamo come pregare  in modo conveniente, ma  lo Spirito stesso  intercede 

con  gemiti  inesprimibili»  (Rm 8,26).  E’  lo  Spirito  che  prega  dentro  di  noi. 

Apriamo, dunque,  il nostro  cuore,  in modo  che  lo  Spirito  Santo,  scrutando  i 

desideri  che  sono  nel  più  profondo,  li  possa  purificare  e  portare  a 

compimento. Comunque, per noi e per gli altri, chiediamo sempre che si faccia 

la volontà di Dio, come nel Padre Nostro, perché la sua volontà è sicuramente 

il bene più grande,  il bene di un Padre che non ci abbandona mai: pregare e 

lasciare  che  lo  Spirito  Santo preghi  in noi. E questo è bello nella  vita: prega 

ringraziando, lodando Dio, chiedendo qualcosa, piangendo quando c’è qualche 

difficoltà, come quell’uomo. Ma  il cuore sia sempre aperto allo Spirito perché 

preghi in noi, con noi e per noi. 

Concludendo queste catechesi  sulla misericordia,  impegniamoci a pregare gli 

uni per gli altri perché le opere di misericordia corporale e spirituale diventino 

sempre  più  lo  stile  della  nostra  vita.  Le  catechesi,  come  ho  detto  all’inizio, 

finiscono qui. Abbiamo  fatto  il percorso delle 14 opere di misericordia ma  la 

misericordia continua e dobbiamo esercitarla in questi 14 modi. Grazie. 

 


